
orrei oggi rivolgervi un 
invito impellente: siate 
costruttori di unità e di 
pace!”
Da pastore e padre, Papa 

Leone XIV indica ai presbiteri la strada da 
percorrere per il futuro. Lo fa nel messaggio 

diffuso il 27 giugno, per la Giornata della 
santificazione sacerdotale, nella Solennità del 
Sacratissimo Cuore di Gesù. È proprio nel 
Cuore di Cristo, “trafitto per amore” e “carne 
viva e vivificante”, che - scrive il Pontefice - si 
custodisce “la vera identità del nostro mini-
stero: ardenti della misericordia di Dio, siamo 

testimoni gioiosi del suo amore che guarisce, 
accompagna e redime”.
Oltre le emozioni e le mode
Essere sacerdote in un mondo percorso da 
tensioni crescenti, “anche all’interno del-
le famiglie e delle comunità ecclesiali” vuol 
dire, sottolinea il Papa, “promuovere la ricon-
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In un messaggio in occasione della Giornata della santificazione sacerdotale, Leone XIV invita a rinnovare 
il proprio “sì” a Dio e al popolo santo, a radicarsi nella preghiera, nel perdono, nella vicinanza ai poveri. “Un 

sacerdote santo – scrive – fa fiorire la santità attorno a sé”



Cristo il proprio “sì”, 
pronti a lasciarsi pla-
smare dalla grazia, 
custodi del “fuo-
co Spirito ricevuto 
nell ’Ordinazione” 
per essere sacramen-

to dell’amore di 
Gesù nel mondo.
“Non abbiate ti-
more della vostra 
fragilità: il Signore 
non cerca infatti 
sacerdoti perfetti, 
ma cuori umili, di-

sponibili alla conversione e pronti ad amare 
come Lui stesso ci ha amato.”
La vera umanità
È proprio nel Cuore di Gesù che si ravviva la 
missione alla quale i sacerdoti sono chiama-
ti; “una missione che inizia con la preghiera 
e continua nell’unione con il Signore, che 

ciliazione e generare 
comunione”. Una mis-
sione che si realizza 
nel discernimento, nel 
“comporre i frammen-
ti di vita che ci vengo-
no affidati, per aiutare 
le persone a trovare 
la luce del Vangelo 
dentro i travagli dell’e-
sistenza”. Vuol dire 
coltivare “la fraternità 
sacerdotale”, “segno 
credibile” della pre-
senza di Dio tra di noi.
“Significa essere sag-
gi lettori della realtà, 
andando oltre le emo-
zioni del momento, le 

paure e le mode; significa offrire proposte 
pastorali che generano e rigenerano alla fede 
costruendo relazioni buone, legami solidali, 
comunità in cui brilla lo stile della fraternità. 
Essere costruttori di unità e di pace significa 
non imporsi, ma servire.”
Cuori umili non sacerdoti perfetti
Servitori chiamati a rinnovare nel Cuore di 
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ravviva continuamente in noi il suo dono: la 
santa vocazione al sacerdozio”. Fare memoria 
di questo, sottolinea il Papa citando Sant’A-
gostino, vuol dire “entrare in un santuario 
vasto, senza fondo” che non è espressione 
del passato ma acqua viva.

“La memoria unifica i nostri cuori nel Cuore 
di Cristo e la nostra vita nella vita di Cristo, 
sicché diventiamo capaci di portare al popo-
lo santo di Dio la Parola e i Sacramenti della 
salvezza, per un mondo riconciliato nell’a-
more. Solo nel cuore di Gesù troviamo la 
nostra vera umanità di figli di Dio e di fratelli 
tra noi.”
Santi per far fiorire la santità
Papa Leone cita la Dilexit Nos, l’enciclica di 
Papa Francesco sull’amore umano e divino 
del Cuore di Gesù Cristo, nella quale la devo-
zione al Sacro Cuore è proposta come luogo 
di incontro con Dio, luogo dove “portare e 
comporre i nostri conflitti interiori e quelli 

che dilaniano il mondo contemporaneo”, 
luogo nel quale si trae la forza per costruire 
un regno di amore e giustizia. “Il nostro cuo-
re unito a quello di Cristo è capace di questo 
miracolo sociale”.
“Lungo quest’Anno Santo, che ci invita ad 
essere pellegrini di speranza, il nostro mini-
stero sarà tanto più fecondo quanto più sarà 
radicato nella preghiera, nel perdono, nella 
vicinanza ai poveri, alle famiglie, ai giovani in 
cerca di verità. Non dimenticate: un sacerdo-
te santo fa fiorire la santità attorno a sé.”
*Vatican News

3 www.ilkaire.it

Continua da pag.2

   5 luglio 2025 

Primo piano

IL KAIRE SBARCA SU X.COM

Seguici per restare aggiornato su:
•	 Papa Leone XIV
•	 Diocesi di Ischia
•	 Liturgia del giorno
•	 Eventi e occasioni
•	 e tanto altro...

VAI SU
KAIRE DIOCESI ISCHIA

https://x.com/IschiaKaire
https://x.com/IschiaKaire


i chiamo Pius Tabat Kanwai, 
ho ventisei anni e sono un 
seminarista dell’arcidio-
cesi di Kaduna, in Nige-
ria. Grazie ai miei genitori, 

sono stato battezzato da bambino nella 
fede della Chiesa e nel 2008, all’età di 9 
anni, ho ricevuto la mia Prima Comunione. 
Da giovane ministrante, ero molto lega-
to al sacerdote della mia parrocchia. Mi 
dicevo sempre: “sì, da grande voglio es-
sere così, come lui”. La sua presenza nel-
la mia vita è stata il punto di partenza per 
il viaggio nella vocazione sacerdotale. 
Crescendo, il desiderio di diventare prete era 
sempre più forte e dopo gli studi secondari, 
nel 2017, ho fatto subito la richiesta per en-
trare al seminario maggiore dell’arcidiocesi 
di Kaduna, ma quell’anno non sono riuscito 
a superare i test di ingresso. Ero preoccupa-
to, ma non ho mai perso la speranza. L’an-
no seguente ho indirizzato la richiesta non 
solo alla mia diocesi, ma anche ad altre due 
diocesi e alla congregazione dei padri bian-
chi, conosciuti in Nigeria con la sigla SMA. 
Quando sono andato per il colloquio dai padri 
bianchi a Kagoro, per cinque giorni di seguito, 
mi sono trovato a vivere in una casa di forma-
zione, con i tempi e le attività di un seminario. 
Ho amato l’ambiente, la vita di preghiera e di 
comunità e mi sono convinto che questo era 
il tipo di vita che volevo vivere. Ma cosa avrei 
scelto se, allo stesso tempo, mi avessero offer-
to l’ammissione nella mia diocesi, nelle altre 
due o tra i religiosi della SMA? Nella preghiera 
ho capito e ho deciso che la prima risposta ad 
arrivare sarebbe stata la destinazione voluta 
da Dio. Così, il sabato di quella stessa setti-
mana sono stato ammesso come seminarista 
della mia arcidiocesi di origine. Dopo l’anno 
propedeutico di spiritualità, nel settembre 
del 2019 ho iniziato lo studio della filosofia. 
I miei studi al seminario “Goodshepard” di 
Kaduna sono stati segnati da un evento tra-
gico e indimenticabile per la mia vita. L’8 gen-
naio 2020 la nostra comunità seminaristica è 
stata attaccata dai banditi armati e quattro di 

noi sono stati rapiti: Io, Amos (anche lui qui 
presente), Pietro e Michele. Era un mercoledì, 
alle 23 e faceva molto freddo. I banditi hanno 
fatto irruzione nella comunità del seminario, 
ci hanno svegliato, ci hanno bendato gli occhi 
e ci hanno portato nel bosco, dove abbiamo 
camminato a piedi nudi per diverse ore. Sia-
mo arrivati al loro accampamento al mattino. 

Io ero stanco, pieno di freddo e sotto shock, 
sperando che fosse tutto un brutto sogno 
dal quale mi sarei presto svegliato. Senten-
do la voce di mia madre dall’altra parte del 
telefono e mia sorella piangere, ho realizza-
to che era tutto vero e mi sono spaventato. 
Siamo rimasti lì per 23 giorni, mangiavamo 
una sola volta al giorno, bevevamo acqua 
di fiume, non potevamo lavarci, venivamo 
frustati ogni giorno con bastoni, torturati 
e umiliati. A volte eravamo costretti a pian-
gere o a imitare suoni di animali solo per il 
loro divertimento oppure forzati a cantare i 
nostri canti cristiani e a ballare, mentre loro 
deridevano la nostra fede e la nostra Chiesa. 
Le lacrime sono diventate la nostra colazione, 
la paura il nostro pranzo e i lamenti distur-
bavano il nostro sonno notturno. Abbiamo 
desiderato morire piuttosto che continuare a 
vivere quell’inferno. Per farci forza, abbiamo 

deciso di pregare a turno un Padre Nostro e 
tre Ave Maria insieme, e darci una parola di 
incoraggiamento nelle prime ore del mattino. 
Io ho iniziato per 3 giorni, poi ha proseguito 
Amos e Michele è stato il successivo, cosa che 
ha potuto fare solo una volta perché il gior-
no stesso è stato allontanato da noi e marti-
rizzato. Abbiamo scoperto che Michele aveva 
parlato di Gesù e della Chiesa a un fratello 
musulmano che era stato rapito, insegnando 
a lui anche il Padre Nostro. Ricordo che po-
chi giorni prima Michele mi disse: “Con tut-
to quello che sto passando, non morirò qui 
senza andare in Paradiso”, come se sapesse 
che a breve sarebbe stato ucciso. Ci dicevamo 
che se volevano ucciderci, dovevano spararci 
alla schiena, per non vedere. Michele fu uc-
ciso con diversi colpi di pistola al petto, il 28 
gennaio a mezzogiorno. Amos ed io fummo 
rilasciati il 31 gennaio. Pietro fu abbandonato 
in strada una settimana prima; per sua fortuna 
è sopravvissuto, ma ha dovuto lasciare il se-
minario per le sue gravi condizioni di salute. 
Questo tragico evento, tuttavia, mi ha reso più 
fermo e convinto che il sacerdozio è ciò a cui 
sono chiamato, il progetto per cui Dio mi ha 
ridato la vita, ciò per cui Michele è morto, il 
motivo per cui devo continuare a proclamare 
la bontà di Dio con le parole e la vita, a qua-
lunque costo. Dopo la laurea in filosofia ho 
vissuto un anno di attività pastorale. È stato 
nel corso di questa esperienza che il mio Arci-
vescovo di Kaduna mi ha comunicato che ero 
stato scelto per continuare lo studio della teo-
logia presso il Collegio Urbano di Roma. Sono 
arrivato qui il 29 giugno dello scorso anno 
per continuare a crescere spiritualmente, in-
tellettualmente e umanamente, discernendo 
la mia vocazione verso il sacerdozio, in cam-
mino con tanti compagni provenienti da ogni 
parte del mondo, che ho cominciato a sentire 
e chiamare fratelli. Spero che un giorno, qual-
cuno, da qualche parte, arriverà a riconoscere 
e ad accogliere Cristo attraverso di me, anche 
se ciò significa portare la croce, indossare la 
corona di spine e accettare il martirio.
*Pontificio Collegio Urbano “de Propaganda Fide”
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ueste sono le parole con cui 
lo spirito della famiglia par-
rocchiale per i festeggiamenti 
di San Pietro si è rinnovato 
ed animato anche quest’anno. 

Un invito fraterno a chiunque cerchi la pre-
senza di Dio nella propria vita, nelle proprie 
paure e fragilità, come Pietro la cui debolez-
za è divenuta strumento della Sua potenza. 

Mossa dalla devozione per l’apostolo Pietro, 
pescatore e protettore della Parrocchia con-
sacrata al culto della Madonna delle Grazie, 
la comunità ha portato avanti un calendario 
particolarmente impegnativo in cui si sono 
susseguite processioni, giochi con i bambi-
ni, adorazione, messe solenni, tra cui, par-

ticolarmente sentita, quella presieduta dal 
nostro Vescovo mons. Carlo Villano per il 
suo 30° anniversario di Sacerdozio, che ha 
arricchito la spiritualità dei partecipanti con 
parole di incoraggiamento ma anche di sfida, 
e con la sua spontanea partecipazione, prima 
con un brindisi più intimo e il dono di una 
maiolica raffigurante la Chiesa di San Pietro 

e, poi, con una passeggiata tra i vicoli di San 
Pietro illuminati dalle luminarie e rallegrati 
dalla Festa del Mare organizzata dai pescato-
ri della zona, sempre presenti e disponibili, 
che hanno preparato alici fritte e insalata di 
polpo annaffiati da un ottimo vino locale. 
Una serata davvero magica, rinfrancante! Il 
rintocco delle campane al mattino presto, 
quando il sole faceva capolino da dietro la 
cupola, i tramonti che avvolgevano come il 
manto di Maria, le tradizioni pescherecce: 
dalla benedizione delle barche e delle reti 
alle storie e leggende, tramandate di genera-
zione in generazione, raccontate ai bambini 
delle parrocchie di San Pietro, Portosalvo 
e San Ciro che alla fine hanno concluso la 
giornata con un coloratissimo tuffo a mare e 
una merenda gustosissima! E poi lo spetta-
colo di fuochi pirotecnici, la tradizionale pa-
sta e fagioli sul sagrato della Chiesa in un’at-

mosfera di musica e di danza. Questo è ciò 
che vuole il Signore: avvicinare alla Chiesa, 
alla preghiera, attraverso piccole e semplici 
cose. Ci sveste del superfluo per donarci l’es-
senziale. Il sorriso dei bambini, la disponibi-
lità dei giovani, la partecipazione mai forzata 

di tutti coloro che, nella maniera e nelle for-
me più disparate, aiutano e collaborano alla 
riuscita di una festa che fa battere il cuore 
anche dopo tantissimi anni. 
Un ringraziamento speciale va a tutti i ragaz-
zi dell’oratorio che con la loro disponibilità 
e il loro entusiasmo hanno reso indimenti-
cabile ogni momento, scegliendo di dedica-
re il loro tempo e le loro energie per aiutare 
gli altri, spesso rinunciando a uscite e diver-
timenti diversi. Ma loro non hanno scelto di 
seguire la folla, ma di seguire il cuore e di 
costruire qualcosa di davvero forte e indi-
struttibile. 
Sono loro i veri protagonisti di questa storia, 
e la loro testimonianza di amore e di servizio 
è un dono prezioso per la comunità. La gioia 
nel servire, la generosità nel donare tempo 
e risorse, devono essere un esempio per tut-
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“Vuole Te, chiede Te, cerca Te”
PARROCCHIA S. MARIA DELLE GRAZIE IN S. PIETRO



ti. “Guardi me, chiami me, ami me” sono le 
parole di conclusione di questo percorso tar-
gato 2025: se cerchiamo Dio, Lui risponde; 
se Lo chiamiamo, Lui ascolta; se Lo amiamo, 
Lui ci abbraccia. Il Suo sguardo si posa sui 
nostri desideri che trovano pienezza in Lui. 
Un ringraziamento speciale al Vescovo, a don 
Gioacchino, a don Damiano Cavallaro, a don 
Paolo, alle vicine famiglie pastorali di San 
Ciro Martire e di Santa Maria di Portosalvo, a 
tutti i chierichetti, al seminarista Danilo, alla 
comunità presieduta dalle persone che da 

sempre si spendono regalando esperienza e 
praticità, ai pescatori, al comitato, a chi non 
c’era perché sul cammino della vita eterna, 
a chi era distante e vicino nel cuore, ai col-
laboratori che lavorano dietro le quinte e a 
chi è sempre in prima linea, all’oratorio e ai 
suoi responsabili, ai bambini. Un velo di ma-
linconia avvolge sempre la fine dei festeggia-
menti e ciò non può che significare che ogni 
anno si cercherà di migliorare un po’ di più, 
illuminati dall’unione di una Famiglia che 
Dio mette sotto la protezione di San Pietro 
e della Madonna delle Grazie.
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Tecnologia

l primo sorriso, i primi passi, 
la torta di compleanno con le 
candeline spente: ogni momen-
to della crescita di un bambino 
oggi ha buone probabilità di fi-

nire sui social network. Lo sharenting, termi-
ne che unisce “share” (condividere) e “paren-
ting” (genitorialità), descrive questa pratica 
sempre più diffusa di pubblicare online im-
magini e video dei propri figli. Un fenomeno 
che, dietro l’apparente spontaneità dell’or-
goglio genitoriale, nasconde dinamiche com-
plesse e solleva questioni delicate sul diritto 
alla privacy dei minori.
Le motivazioni dietro lo sha-
renting
Per molti genitori, condividere 
le foto dei figli rappresenta un 
gesto naturale, quasi inevitabile 
nell’era digitale. L’orgoglio e la 
gioia di vedere crescere i pro-
pri bambini spingono a voler 
celebrare pubblicamente questi 
momenti speciali, trasformando 
i social network in vetrine di 
felicità familiare. Non si tratta 
solo di vanità: i “like” e i commenti positivi 
che seguono ogni pubblicazione generano 
un senso di approvazione e appartenenza, 
confermando ai genitori di essere sulla stra-
da giusta e di avere una famiglia invidiabile.
C’è poi l’aspetto pratico della condivisione: 
in un mondo sempre più globalizzato, pub-
blicare foto permette a nonni, zii e amici 
lontani di seguire la crescita dei bambini, cre-
ando un senso di vicinanza virtuale che com-
pensa la distanza fisica. I social diventano 
così una sorta di album fotografico moder-
no, accessibile a tutti e apparentemente più 
sicuro di quelli cartacei che possono andare 
perduti o rovinarsi.
Aspetti meno consapevoli
Tuttavia, dietro questa pratica apparente-
mente innocua si celano motivazioni meno 
consapevoli. Per alcuni genitori, la condivi-
sione è diventata un’abitudine quasi automa-
tica, un riflesso condizionato della vita digita-
le contemporanea. “Lo fanno tutti”, sembra 
essere il mantra che giustifica la pubblica-

zione costante di contenuti che hanno come 
protagonisti i bambini. In altri casi, condivi-
dere esperienze e difficoltà genitoriali online 
serve a normalizzare la propria esperienza e 
a sentirsi meno soli nel difficile mestiere di 
essere genitori.
Più preoccupante è quando la vita dei figli di-
venta il principale, se non l’unico, contenuto 
della propria narrazione digitale. Quando i 
bambini diventano i protagonisti assoluti dei 
profili social dei genitori, ci si può chiedere 
se non ci sia una povertà di altri interessi o 
contenuti da condividere, trasformando in-

consapevolmente i minori in veri e propri 
“influencer” involontari.
I numeri confermano questa tendenza: oggi 
un contenuto social che contiene immagini 
di bambini genera traffico fino a tre volte 
superiore rispetto a un contenuto normale. 
Questa maggiore visibilità alimenta un cir-
colo vizioso in cui i genitori, gratificati dal 
successo dei post che ritraggono i figli, sono 
spinti a condividere sempre di più, in una 
corsa contro il tempo per mostrare e mo-
strarsi.
Rischi e riflessioni
Ma quali sono le conseguenze di questa 
esposizione costante? Il primo e più eviden-
te problema riguarda il diritto alla privacy 
dei bambini. I minori, soprattutto quando 
sono molto piccoli, non possono esprimere 
il consenso alla pubblicazione delle proprie 
immagini, né comprendere le implicazioni di 
questa scelta. Una volta online, le foto posso-
no essere diffuse senza limiti, finire in mani 
sbagliate o essere utilizzate per scopi diversi 

da quelli previsti dai genitori. La perdita di 
controllo sui contenuti è totale e irreversibile.
L’impatto sulla futura identità digitale dei bam-
bini è forse ancora più preoccupante. I conte-
nuti pubblicati oggi dai genitori potrebbero 
influenzare la reputazione e la percezione che 
i figli avranno di sé da adulti. Come si sentirà 
un adolescente a scoprire che la sua infanzia 
è stata completamente documentata online, 
magari con foto imbarazzanti o momenti inti-
mi condivisi con migliaia di sconosciuti?
L’intervento dei giuristi
Consapevole di questi rischi, il Garante per 

la Privacy ha proposto alcuni 
accorgimenti per proteggere 
i minori, suggerendo l’uso di 
simboli come faccine e cuoricini 
per coprire i volti dei bambini 
nelle foto pubblicate sui social. 
Una soluzione pratica che però 
non risolve il problema alla ra-
dice.
Come ha sottolineato il costitu-
zionalista Celotto, “l’uso indi-
scriminato dei social e l’abuso 
dei figli rappresenteranno uno 

dei problemi più gravi quando avremo con-
tezza di aver concesso troppe informazioni 
sulle nostre vite, condividendo tutto di noi 
stessi e consentendo un controllo altrui”. 
In questa corsa alla condivisione, i genitori 
spesso non si rendono conto dell’impatto 
che le informazioni diffuse hanno sulla defi-
nizione del sé dei propri figli.
Siamo ancora in tempo?
La strada verso una maggiore consapevolezza 
digitale non può essere rimandata. I genitori 
di oggi hanno la responsabilità di riflettere 
sulle conseguenze a lungo termine delle pro-
prie scelte online, prima che il danno diventi 
irreversibile. Proteggere i propri figli nell’e-
ra digitale significa anche saper dire no alla 
tentazione del like facile, privilegiando il loro 
diritto alla privacy e alla costruzione autono-
ma della propria identità. Solo sviluppando 
questa consapevolezza sarà possibile evitare 
che l’amore per i figli si trasformi involon-
tariamente in una forma di esposizione che 
essi potrebbero rimpiangere da adulti.

La pratica sempre più diffusa di condividere online foto e video dei propri bambini solleva interrogativi 
importanti sul loro diritto alla privacy e sulla costruzione della loro identità digitale

Sharenting: quando l’amore per i figli diventa esibizione digitale
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a mattina del primo luglio, 
alla presenza della cittadinan-
za, del Vescovo, e dell’Ammi-
nistrazione Comunale, è stata 
inaugurata la nuova sede dei 
Carabinieri, a Forio, in località 

Monterone. Nel suo saluto, mons. Villano 
ha commentato: “Questo è un momento 
importante, perché viviamo nella consape-
volezza che il Signore è sempre al nostro 
fianco e che siamo invitati a fare bene il no-
stro lavoro, la nostra vita, in particolare in 
questa occasione, come vicinanza al territo-
rio e alle persone che usufruiranno di que-
sto servizio. È un invito per tutti a vivere 
nella legalità e nel rispetto della legge, del 
territorio e delle persone.” Il Vescovo ha 
concluso sottolineando che la sua presen-

za era “un segno di vicinanza” della Chiesa 
d’Ischia, e rivolgendo un “grazie all’arma dei 
carabinieri, all’amministrazione e al sindaco, 
per aver voluto tutto questo, soprattutto in 
vista della stagione turistica “.
“ L’apporto degli uomini dell’Arma in questi 
dieci anni non è mai mancato e, pur essendo 
temporanea (l’iter burocratico per quella de-

finitiva è già stato avviato), ritrovare la sede 
dei Carabinieri nel nostro territorio è motivo 
di gioia e di vanto. Forio ha nuovamente un 
punto di riferimento: non saranno mai suf-
ficienti le parole per ringraziare chi ha per-
messo tutto questo, non solo per la nascita 
del presidio in sé, ma per il ruolo umano che 
questa presenza porta con sé.” Questa la di-
chiarazione del sindaco Stani Verde alla pre-
senza degli uomini dell’arma, che con tena-
cia hanno portato a termine un progetto utile 
per il territorio e per la comunità foriana, so-
prattutto in vista della stagione turistica.
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Inaugurata la nuova sede dell’arma dei carabinieri a Forio
Focus Ischia
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rare. Il colloquio di questo padre con Gesù 
è interrotto dalla donna emorroissa, che ri-
esce ad avvicinarsi a Gesù e a toccare il suo 
mantello. …Quella donna imbocca la via 
della salvezza quando germoglia in lei la fede 
che Gesù può guarirla: allora trova la forza di 

uscire e di andare a cercarlo. Vuole arrivare a 
toccare almeno la sua veste. Intorno a Gesù 
c’era tanta folla, e dunque tante persone lo 
toccavano, eppure a loro non succede nien-
te. Quando invece questa donna tocca Gesù, 
viene guarita. Dove sta la differenza? Com-
mentando questo punto del testo, Sant’A-
gostino dice – a nome di Gesù –: «La folla 
mi si accalca intorno, ma la fede mi tocca». È 
così: ogni volta che facciamo un atto di fede 
indirizzato a Gesù, si stabilisce un contatto 
con Lui e immediatamente esce da Lui la sua 
grazia. A volte noi non ce ne accorgiamo, ma 
in modo segreto e reale la grazia ci raggiun-
ge e da dentro pian piano trasforma la vita. 
Forse anche oggi tante persone si accostano 
a Gesù in modo superficiale, senza credere 
veramente nella sua potenza. Calpestiamo 
la superficie delle nostre chiese, ma forse il 
cuore è altrove! Questa donna, silenziosa e 
anonima, vince le sue paure, toccando il cuo-
re di Gesù con le sue mani considerate impu-
re a causa della malattia. Ed ecco che subito 
si sente guarita. Gesù le dice: «Figlia, la tua 
fede ti ha salvata. Va’ in pace» (Mc 5,34). Nel 
frattempo, portano a quel padre la notizia 
che sua figlia è morta. Gesù gli dice: «Non 
temere, soltanto abbi fede!». …La ragazza si 
alza in piedi e si mette a camminare. Quel 
gesto di Gesù ci mostra che Lui non solo 

guarisce da ogni malattia, ma risveglia anche 
dalla morte».
In vita e in morte il serafico padre Francesco 
d’Assisi compì molti miracoli quando veniva 
invocato con fede. “Nella città di Pomarico, 
situata fra i monti della Puglia, un padre e 

una madre avevano un’unica 
figlia in giovane età, che ama-
vano teneramente. E poiché 
non speravano altro erede in 
futuro, essa costituiva per loro 
oggetto di ogni affetto, ragione 
di ogni cura. Ora, ammalatasi 
e in pericolo di morte, padre 
e madre della fanciulla erano 
come tramortiti dal dolore. La 
vegliavano e l’assistevano per 
giorni e notti intere senza tre-
gua, ma una mattina purtroppo 
la trovarono morta. Forse c’era 
stato da parte loro un attimo di 

disattenzione, per un colpo di sonno o per la 
stanchezza della veglia. La madre privata in 
tal modo della dolce figlia, e perduta insieme 
la speranza di un erede, sembrò morire. Si 
radunano parenti e vicini per il tristissimo 
funerale e si preparano a tumulare il corpo 
esanime, mentre l’infelice madre giace, op-
pressa da indicibili pene, e tutta presa da 
grandissimo strazio, non s’accorge neppure 
di quanto avviene. Frattanto san Francesco, 
accompagnato da un solo confratello, visita 
la madre addolorata e la consola con affabi-
lità dicendole: «Non piangere, giacché alla 
tua lucerna, ormai del tutto spenta, ecco io 
restituirò la luce!». Si rialzò subito la donna 
e, rivelando a tutti ciò che le aveva detto san 
Francesco, impedì che il corpo dell’estinta 
venisse trasportato altrove. Voltasi dunque la 
madre verso la fanciulla, invocando il nome 
del Santo, la sollevò viva e risanata. Lasciamo 
ad altri descrivere la meraviglia che riempì i 
cuori dei presenti e la gioia incredibile dei 
genitori (FF 869)”.
Papa Leone conclude: «Cari fratelli e sorel-
le, nella vita ci sono momenti di delusione e 
di scoraggiamento, e c’è anche l’esperienza 
della morte. Impariamo da quella donna, da 
quel padre: andiamo da Gesù: Lui può gua-
rirci, può farci rinascere.  Gesù è la nostra 
speranza!».

l ciclo di catechesi del Papa 
continua con il tema della 
fede in Gesù: «Una malat-
tia molto diffusa nel nostro 
tempo è la fatica di vivere: la 
realtà ci sembra troppo com-
plessa, pesante, 

difficile da affrontare. E allora ci 
spegniamo, ci addormentiamo, 
nell’illusione che al risveglio le 
cose saranno diverse. Ma la re-
altà va affrontata, e insieme con 
Gesù possiamo farlo bene. ... 
Mi sembra che queste situazioni 
possano trovare riscontro in un 
passo del Vangelo di Marco, dove 
si intrecciano due storie: quella 
di una ragazza di dodici anni, 
che è a letto malata e sta per mo-
rire; e quella di una donna, che, 
proprio da dodici anni, ha perdi-
te di sangue e cerca Gesù per poter guarire. 
Tra queste due figure femminili, l’Evangelista 
colloca il personaggio del padre della ragaz-
za: egli non rimane in casa a lamentarsi per 
la malattia della figlia, ma esce e chiede aiuto. 
…Quando c’è da attendere non perde la pa-
zienza e aspetta. E quando vengono a dirgli 
che sua figlia è morta ed è inutile disturbare 
il Maestro, lui continua ad avere fede e a spe-

TANTI 
AUGURI A...

Don Marco D’ORIO, 

nato il 6 luglio 1976

Don Vincenzo FIORENTINO, 

ordinato il 10 luglio 1955

Don Paolo BUONO, 

nato il 10 luglio 1993

Don Agostino IOVENE, 

ordinato il 12 luglio 1969

Ecclesia

10   5 luglio 2025 www.ilkaire.it

Abbi fede!

I
Ordine 

francescano 
secolare 
di Forio



11   5 luglio 2025 www.ilkaire.it

Commento al Vangelo

o trovo che in questo nostro 
tempo molti nodi stiano ven-
dendo al pettine e non è una 
brutta cosa, anzi! Una cosa 
fondamentale e importante 

secondo me è il passaggio un po’ traumati-
co che stiamo facendo ormai da qualche de-
cennio, ma che ormai è abbastanza evidente 
nella Chiesa italiana, su cosa significa esse-
re Chiesa. Abbiamo vissuto per un sacco di 
tempo convinti che la nostra bella Italia fatta 
di Santi, poeti e navigatori fosse, come dire, 
connaturalmente cristiana e da un certo pun-
to di vista è vero: le parrocchie sono ancora 
presenti ovunque, esiste una profonda iden-
tità cristiana all’interno del popolo italiano, 
ovunque ci troviamo ci sono ancora belle 
manifestazioni di religiosità popolare, tutti 
difendono giustamente i simboli cristiani, ma 
questo non significa essere discepoli e quan-
do ci troviamo davanti a eventi complessi 
che obbligano da un certo punto di vista a 
schierarsi, ci rendiamo conto se quello che 
noi pensiamo deriva dal Vangelo oppure no, 
rispetto alla vita comune, rispetto alla cono-
scenza dell’altro, rispetto all’amare il prossi-
mo, a perdonare il nemico, al rispetto, alla 
possibilità di amarsi, alla proposta evangelica 
sull’economia, sulle relazioni, sugli affetti; 
insomma i nodi vengono al pettine. Dunque 
chi è discepolo? Luca in questo ci sta accom-
pagnando. Domenica scorsa magnificamente 
egli ci ha spiegato che cosa vuol dire essere 
discepoli, non secondo quello che pensiamo 
noi, ma secondo quello che pensa Gesù, e 
oggi facciamo un passo avanti. Il popolo d’I-
sraele era convinto che nel mondo esistessero 
settanta nazioni e nel tempio di Gerusalem-
me una volta all’anno (simpatica come cosa) 
venivano sacrificati settanta buoi per pregare 
per la conversione dei popoli pagani. Gesù fa 

molto di più, non si contenta di pregare ma 
manda settantadue discepoli cioè invia qual-
cuno a preparargli la strada; attenzione, non 
manda qualcuno a sostituirsi a lui ma manda 
qualcuno a preparargli la strada. È questo 
il tema di questa domenica: chi annuncia il 
Vangelo? Chi lo racconta? Chi è Chiesa? Chi 
è veramente discepolo? Esistono dei modi di 
raccontare il vangelo e quest’anno devo dire 
sono rimasto particolarmente stupito come 
solo il vangelo riesce a fare: basta una sfuma-
tura di una traduzione per aprirti un mon-
do. Ricordando a memoria la traduzione Cei 
del’74 quindi quella in cui si dice “la messa è 
molta ma gli operai sono pochi, pregate il pa-
drone della messe perché mandi operai nella 
sua messe”, avete sentito in maniera molto 
diversa che si dice nella nuova traduzione del 
lezionario “la messe è molta ma coloro che 
lavorano sono pochi”, cioè magari gli operai 
sono tanti ma un sacco di essi battono la fiac-
ca, un sacco non fanno niente dunque pre-
gate il Signore che mandi gente che lavora. 
Guardate, mi sembra che il problema sia un 
po’ questo: abbiamo ancora tanti preti, forse 
troppi, abbiamo ancora un sacco di suore e 
di religiosi e di catechisti laici, il problema è: 
quanti di questi stanno veramente lavorando 
all’opera del Signore? Mi sembra che il pro-
blema non sia tanto la presenza cristiana sul 
territorio, che ancora c’è, ma quanto ancora 
non si sia vista questa presenza perché essa 
è diventata una cosa scontata, abitudinaria; 
non c’è nulla di più difficile che parlare di 
Gesù Cristo ai cristiani perché sanno già tut-
to! Se 12 persone normali, piene di difetti 
come ampiamente documentato nei Vangeli, 
sono riuscite a portare l’annuncio fino a noi 
oggi è perché evidentemente c’era un fuoco, 
una passione completamente diversa; certi 
contesti erano diversi, erano altri tempi, ma 

non possiamo dire che fossero migliori! Ecco 
allora che il Signore dà delle istruzioni molto 
semplici che credo potremmo dire essere le 
direttrici di ogni scelta pastorale, fatto salvo 
che il Signore ci manda avanti e poi è lui che 
arriva. Ma in che modo andare avanti? In che 
modo ristrutturare o strutturare o rivitalizza-
re o ridefinire quello che stiamo vivendo? In 
che modo passare dall’idea dell’”occupiamo 
dei posti” al “chi sta lavorando veramente?” 
Non siamo un’azienda che alla fine dell’anno 
deve stare in attivo, non siamo degli uomini 
e delle donne che devono in qualche modo 
discutere e riflettere secondo delle logiche 
aziendali di profitto! 
È il Signore che fa, ma prima chiede di fare 
qualcosa. Ed ecco la magnifica pagina in cui il 
Signore dice ai 72, a me e a te, che cosa dob-
biamo fare per rendere credibile, accettabile 
il Vangelo agli uomini d’oggi. Gesù chiede 
anzitutto di andare a due a due, di prece-
derlo perché è lui che converte, non siamo 
noi, noi non dobbiamo salvare il mondo, il 
mondo già è salvo ma purtroppo non lo sa; 
noi possiamo vivere da salvati, raccontare la 
salvezza! Non possiamo porci a esempio per-
ché solo Cristo è l’esempio, ma in qualche 
modo le nostre strutture, le parrocchie, pos-
sono essere succursali del regno; per quanto 
povere, per quanto piccole, esse in qualche 
modo rendono presente il Signore. 
A due a due cioè il discepolato e l’annuncio 
non sono una cosa per cuori solitari, per 
primi della classe, per guru, per fuori con-
corso; è come se Gesù dicesse che siamo più 
credibili se nonostante le nostre diversità, 
parliamo dello stesso Cristo, pur essendo 
persone con sensibilità diverse rispetto al 
grande predicatore, al grande omileta, al 
grande catechista. La comunione è sempre e 
comunque testimonianza maggiore rispetto 
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a qualunque altra cosa. Poi avete sentito che 
Gesù ci chiede una grande essenzialità dicen-
doci di non prendere bisaccia, due paia di 
sandali ecc. Gesù è come se ci dicesse di non 
puntare troppo sulle strutture; è vero che la 
storia ci ha consegnato un sacco di strutture, 
chiese, opere d’arte, capolavori, oratori, case 
parrocchiali, istituti religiosi ma a me sembra 
che sIAno cambiate le condizioni perché ci 
sono questi grandi casermoni vuoti che non 
servono più a nulla. 
Le strutture sono utili se funziona il Vangelo, 
altrimenti diventano un’ossessione, un peso; 
lo Spirito Santo ha donato i mezzi e gli stru-
menti per rispondere alle necessità nei mo-
menti in cui c’erano quelle necessità. Io non 
credo che siano le strutture a fare la pastorale 
e soprattutto su queste cose dobbiamo stare 
molto attenti. I
l Signore ci richiama a una sorta di essenzia-
lità anche molto pratica, molto concreta; non 
siamo un’associazione di volontariato che fa 
cose magnifiche, qualcosa di diverso, qualco-
sa di più grande. Gesù poi chiede di entrare 
nel luogo in cui si viene ospitati, dicendoci 
che siamo come pecore in mezzo ai lupi e 
Dio solo sa quanto sia vera questa cosa in 

questo momento. Purtroppo viviamo un’e-
sperienza anche nelle nostre chiese, nelle 
nostre comunità, di tensione, di violenza, di 
incomprensione come se la logica del mon-
do violenta e vittimista, rabbiosa e continua-
mente insoddisfatta di tutto abbia contagiato 
anche le nostre comunità. Gesù chiede ai 
discepoli di rimanere, di restare in una casa, 
cioè non siamo a parte, non facciamo delle 
cose diverse, non ci costruiamo delle piccole 
nicchie da un’altra parte, noi vogliamo resta-
re, dimorare, siamo figli di questo tempo che 
hanno avuto la gioia e l’onore di incontrare 
la parola del Vangelo. 
Il Signore ci chiede di restare noi stessi e, 
se veniamo accolti, di dimorare, mentre se 
non si è accolti di andare avanti senza evo-
care maledizioni, senza buttare catastrofi, 
ma semplicemente con la libertà di chi dice 
“passerà qualcun altro e forse sarà un tem-
po migliore per poter far fiorire il Vangelo”. 
È molto semplice no? Andare avanti a lui e 
lui che viene, la comunione a due a due sen-
za troppi mezzi, portando la pace, sapendo 
di essere pecore in mezzo a lupi, dimoran-
do, restando. Poi Gesù dice di soccorrere i 
malati dicendo loro “è vicino a voi il regno 

di Dio” cioè alle persone che soffrono, alle 
persone colpite, alle persone straziate, alle 
persone malate dentro ma anche fuori, por-
tate l’annuncio di speranza che sono proprio 
loro al centro dell’attenzione dell’amore del 
Maestro. Ecco io credo che queste semplicis-
sime indicazioni possano aiutarci a rileggere 
la nostra pastorale come Isaia che parla a un 
popolo sfiduciato che ormai da anni vive in 
esilio; Isaia promette qualcosa di grande, di 
nuovo, forse è giunto il tempo di tornare 
all’essenziale, sapendo sì che siamo una mi-
noranza nel senso che prendere sul serio il 
Vangelo significa forse anche fare delle scelte 
un po’ impopolari in questo momento. Pen-
sate un po’: il Vangelo è arrivato fino a noi 
oggi e dopo 2000 anni siamo ancora qui. Ci 
chiediamo: chi è Chiesa? Ebbene il Signore 
ci ha detto abbastanza cosa è per lui Chiesa, 
persone che non pregano soltanto per le al-
tre nazioni, per la loro conversione, ma par-
tono e si mettono in strada, abitano, stanno, 
cercano di vivere con semplicità la parola del 
Vangelo. Questa è davvero la profezia che ci 
rende capaci oggi di annunciare il Signore là 
dove viviamo. Buona domenica e per chi può 
una buona estate!
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